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SEGUE DALLA PRIMA IN
PRIMO
PIANO

SENZA
PASSIONE?
La bella trovata del Cava-
liere di dare al voto il si-
gnificato di un referen-
dum sul comunismo, cioè
su una cosa che non c’è,
dice tutto sul disperante
deserto di idee e di pro-
getto del Polo che non po-
trà certo essere riempito
con la diafana nullità di
un fantasma. Molti fatto-
ri concorrono a sdram-
matizzare la prova di og-
gi. Anzitutto il fatto che
il grosso dei chiamati al
voto riguarda ammini-
strazioni provinciali, cioè
gli organismi meno ap-
passionanti tra quelli che
compongono il regno del-
la rappresentanza. Poi c’è
il fatto che il rimbalzo
politico dell’esito è, già in
partenza, minimizzato
dalla stabilizzazione del
quadro politico naziona-
le sia per l’ampiezza della
maggioranza che sostiene
il governo sia per l’essere
entrati nel semestre bian-
co che esclude ogni trau-
ma sulla stessa stabilità.

Nessuno sente il bisogno
di una prova all’ultimo
sangue. Ma, allora, di che
prova si tratta?

Anzitutto deve trattar-
si di una prova di matura
normalità democratica.
Si va a scegliere il presi-
dente di Provincia o il
Sindaco (talvolta ambe-
due) con lo spirito di chi
si attende una buona am-
ministrazione incorag-
giando chi ha già ben am-
ministrato o scegliendo
un’alternativa alla delu-
sione del quadriennio
passato. Allora valgono i
programmi, la credibilità
personale del candidato,
l’affidabilità della coali-
zione che lo sostiene, il bi-
lancio dell’operato. In ba-
se a questi parametri di
buonsenso il centro-sini-
stra ha il diritto di sentir-
si sereno.

In secondo luogo deve
trattarsi dell’occasione
per giudicare, nella di-
mensione locale, le al-
leanze del frastagliato
schieramento politico. Ci
si dovrebbe attendere,
sotto questo aspetto, un
incoraggiamento al bipo-
larismo limpido, quello
che si esprime nei blocchi

progressista e conservato-
re. Non che sia obbligato-
rio riprodurre localmen-
te le formule nazionali,
ma potrà essere utile ve-
dere come gli elettori rea-
giscono a certi dati di
confusione, di alleanze
innaturali. È per questa
via che il voto assume an-
che un qualche significa-
to politico a fronte dell’e-
sistenza di una maggio-
ranza governante a guida
Ds. Naturalmente non po-
trà trattarsi di un giudi-
zio sull’opera del governo
D’Alema, che è appena
avviata; semmai sul gra-
do di attesa per il suo la-
voro futuro: il giudizio di
merito è almeno rinviato
alle Europee del 1999. Ma,
certo, se non vi sarà un
astensionismo traumati-
co e se il quadro comples-
sivo dovesse risultare, co-
me possibile, consolidato
l’atmosfera del Paese po-
trà risultare benefica per
la stessa opera di gover-
no. Chi a quest’opera cre-
de, o solo osserva con ani-
mo sgombro da pregiudi-
zio farà bene ad andare
alle urne.

ENZO ROGGI

Oggi alle urne sette milioni di elettori
Voto amministrativo, rinnovo per 4 Consigli provinciali e 289 Comuni
ROMA Riflettori ancora puntati
sulle urne. Oggi sono chiamati a
votare quasi sette milioni di cittadi-
ni per eleggere sindaci e presidenti
di province. Ormai il ricorso alle
urne è talmente frammentato e di-
versificato che è raro che non passi
domenica che in qualche parte d’I-
talia non si voti. Il test amministra-
tivo di oggi, per quanto parziale e
molto influenzato dalle realtà loca-
li, è tuttavia atteso con un certo in-
teresse per una verifica dei rapporti
di forza fra i due poli, centro destra
e centro sinistra. Ognuno sarà lì
con il bilancino per misurare i più e
i meno. Impresa molto ardua an-
che perché nel frattempo la geogra-
fia politica ha registrato alcune mu-
tazioni e scomposizioni. Le urne
dovranno decidere se premiare il
Polo o l’Ulivo, mentre i commenta-
tori cercheranno di «leggere» fra i
dati per capire se ci sarà o no un
«effetto» D’Alema. Ma i fari saran-
no puntati anche su alcuni nuovi
protagonisti della scena politica.
Anzitutto l’Udr che per la prima
volta e in modo quasi generalizzato
si presenta con un proprio simbolo
e con proprie liste. Poi sarà la «pri-
ma volta» anche dei comunisti di
Cossutta. E di conseguenza si vedrà
su quale quota si andrà a riposizio-
nare Rifondazione comunista dopo
l’affondamento del governo Prodi e
la scissione interna. Ovviamente si
tratta di tener conto che è un test
parziale, ma alcune indicazioni ver-
ranno comunque e non manche-
ranno di avere un peso politico che
andrà oltre il carattere locale e am-
ministrativo del voto.

Le urne saranno aperte da sta-
mattina alle 7 fino alle 22 di questa
sera. Secondo i dati diffusi dal mi-
nistero dell’interno gli elettori inte-
ressati all’apputamento elettorale -
distribuiti in quindici regioni - so-
no 6 milioni e 801.159 (3 milioni e
264.510 maschi e 3 milioni
536.649 femmine). Dovranno eleg-
gere i presidenti e i rispettivi consi-
gli di quattro province e 289 sinda-
ci e consigli comunali. Le province
interessate sono Roma, Foggia, Be-
nevento e Massa Carrara, mentre
tra i 289 Comuni, cinquantotto so-
no con popolazione superiore ai
15mila abitanti (previsto quindi il
ballottaggio fra due settimane nel
caso in cui nessun candidato superi
subito, al primo turno, il 50 per
cento dei voti).

Tra i Comuni con oltre 15mila
abitanti sette sono le città capoluo-
go di provincia che debbono eleg-
gere il sindaco: Brescia, Sondrio,
Treviso, Vicenza, Massa, Pisa e Pe-
scara. Sempre oggi si vota anche
per l’elezione del sindaco di Udine:
in questa città si tratta però del bal-
lottaggio e lo spoglio inizierà subi-
to dopo la chiusura dei seggi eletto-
rali: il risultato si avrà in nottata.
Nel resto del paese, invece, la conta
dei voti comincerà domani matti-
na, a partire dalle ore 7 e a mezzo-
giorno si sapranno i risultati.

R.C.

GIAMPIERO ROSSI

BRESCIA Oggi si vota. E come
sembra essere ormai tradizione, le
amministrative di Brescia si quali-
ficano ancora come un delicato
test politico. Nel 1991 c’era gran-
de attesaper l’avanzata leghista in
una città che viveva la profonda
crisi del pentapartito e che stava
per essere travolta da Tangento-
poli; nel 1994 a destare grande at-
tenzione fu il pioneristico proget-
to politico e amministrativo del
centro-sinistra rappresentato da
Mino Martinazzoli e Paolo Corsi-
ni, fondatore del Ppi il primo, cat-
tolico di tradizione Pci-Pds il se-
condo; oggi, con Corsini in prima
fila, la partita si gioca di nuovo sul
terreno che unisce la cultura cat-

tolica e quella laica progressista:
edèproprioiltimorechelapropo-
stapossarisultareancoravincente
inunacittà“bianca”comeBrescia
a suscitare grande agitazione nel
Polo, a partire da Silvio Berlusco-
ni.

È stato proprio il Cavaliere, nel
momento in cui ha deciso di farsi
vedere in persona a Brescia, a ri-
portare su toni già visti e stravisti
una campagna elettorale che fino
a quel momento poteva essere de-
finita post-ideologica. Rivolgen-
dosiaicattolici,Berlusconihadet-
to di ritenere non plausibile il loro
appoggio a un «excomunista»co-
me Corsini e diffidandoli anche
dalle lusinghe di un altro “noto”
ex comunista: nientemeno che
UmbertoBossi.

Insomma, è stata questa la spia

che ha mostra-
to definitiva-
mente i nervi
scoperti della
destra: il Polo
non è pronto a
digerire un’e-
ventuale ulte-
riore sconfitta
da parte del va-
sto fronte cat-
tolico-progres-
sista, special-
mente in una
città ritenuta
da sempre
«moderata». Il
segnale prece-

dente di questo atteggiamento è
stato individuato, sin dall’inizio
della campagna elettorale, nella
scelta del candidato sindaco: Gio-
vanni Dalla Bona, cioè un impor-
tante imprenditore, che avrebbe
dovuto risultare “rassicurante”
per i moderati e non indigesto per
i leghisti, che da queste parti fan-
no sempre riferimento a Vito
Gnutti, autorevole “collega” di
DallaBona.

Da queste settimane di con-
fronti tra candidati, però, è emer-

so che Dalla Bona non “mastica”
poi molto di pubblica ammini-
strazione: in più di un caso lo ha
ammesso pubblicamente lui stes-
so. E dall’altra parte si trova Paolo
Corsini,uomocolto(èundocente
universitario), amministratore
collaudato (è stato sindaco di una
giunta istituzionale e vicesindaco
con Martinazzoli), politico in gra-
do di abbracciare un vasto eletto-
rato cattolico e di sinistra (nel
1996 è stato eletto deputato con
circa il 40 per cento dei voti) per-
ché lui stesso si è sempre descritto
come cattolico e di sinistra. Un
”moderato”nelDna,nonsolopo-
liticamente ma anche umana-
mente. Insomma un candidato in
grado di impersonare una sintesi
politica che a Brescia ha già dato
prova di buon funzionamento.
«Anche perché in questa città l’al-
leanza tra le culture cattolica e lai-
co-socialista non è una novità ma
un dato storico», spiega lo stesso
Corsini. E il sindaco uscente, Mi-
no Martinazzoli, ricorda ai suoi
concittadini: «Attenti, qui non si
tratta di difendere Corsini, ma di
difendere un’esperienza politica
culturaledalleradiciprofonde».

LOMBARDIA

Brescia, Corsini in pista
per il dopo Martinazzoli

NORDEST

E a Udine i ds appoggiano
Cecotti, il «leghista atipico»
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

UDINE Com’è dura, scoprire il
«turiamoci il naso» dopo averlo
tanto criticato. Out dal ballot-
taggio di domenica, il Ds a Udi-
ne appoggia il leghista-friulani-
sta Sergio Cecotti. Prima gli ha
proposto l’apparentamento: ri-
fiutato.Poi si è riunito inassem-
blea generale per decidere. Voti
Ds: sui 7.000. Iscritti in città:
210. «Alla fine della riunione
eravamo rimasti una quaranti-
na. 25 per Cecotti, 12 per non
votare, un paio astenuti», ricor-
da il segretario cittadino Nello
Visentin (con sospiro annesso:
«Debole, non strutturato, io
non capisco cosa stia diventan-
doilDs...»).

Morale: i democratici di sini-
stra «appoggiano fermamente»
il leghista atipico. Sopratutto
perevitare lavittoriadelcentro-
destra. E ancora più sopratutto
per fermare il Ppi,aquelloallea-
to: «Se domani vince, a prima-
verariproponel’operazionealle
amministrative». Oddio: qual-
cuno tra i Ds aveva «fatto la
fronda» per Cecotti fin dal pri-
moturno,accusavailcandidato
del centrosinistra Giampaolo
Businello. Che adesso, rotto col
partito, invita tutti, sinistra e
popolari,all’astensione.

Consolazione, dall’altra par-
teèancorapeggio.Valliacapire,
i popolari. Avevano fatto l’al-
leanza con Forza Italia per
«spaccare il Polo». Garantiva-
no: «Con An, mai». Infatti: Pie-
tro Commessatti, il candidato
centrista,hadecisol’apparenta-
mentoconAneCcd, le listedel-
la contessa Maria Santa de Car-
valho de Moraes in Di Prampe-
ro. Da quel giorno, è tutta una
baruffa dall’esito incerto. «Un
tradimento!», s’indigna il segre-
tarioregionaledeipopolari, Iva-
no Strizzolo: «Lasciamo libertà
divotoagli elettori».PeròaUdi-
ne si fa resistenzapassiva, all’in-
segna del motto del segretario
cittadino Lorenzo Biasutti:
«Non sono d’accordo con l’ap-
parentamento, ma voto Com-
messatti».

Strizzolo tira fuori un docu-
mento scritto sull’accordo For-
za Italia-Ppi: ilcandidatocentri-
sta si impegnava a non fare ap-
parentamenti con An; con tan-
to di firma.Ma Commessatti re-
plica infuriato:«Nonhomai fir-
mato quella roba». Una perizia
calligrafica conferma, firma fal-

sa, e la facenda veleggia verso il
tribunale. Dirigenti di Ppi e Fi
vanno anche nella redazione
del «Messaggero Veneto» per
ammorbidirne gli articoli. I re-
dattori denunciano «interfe-
renze pesantemente intimida-
torie».

AncoraStrizzolo:«Nonentre-
remoingiunta»-senzapopolari
l’eventuale centrodestra perde
la maggioranza in partenza - «e
se qualcuno lo fa, è automatica-
mente fuori dal partito». Ma
Claudio Mussato, popolare già
designato assessore, fa orecchie
damercante.

Così è. Ed è difficile ragionare
adesso sulle percentuali. Pietro
Commessatti, primario ortope-
dico in pensione, che già al pri-
mo turno ha preso due punti in

meno della
coalizione,
dovrebbe di-
sporre di un
48%: ma con
la fortissima
incognita del
voto popolare
e dell’asten-
sionismo da
disgusto.

Sergio Ce-
cotti, il bril-
lante fisico

teorico che due domeniche fa
ha preso con la sua lista perso-
nale più voti del suo partito, ha
stretto un accordo «politico»
coi Verdi, ha rifiutato apparen-
tamenti. Sganciato dai partiti,
vuole presentarsi. Anche dalla
Lega. Ha già presentato la sua
squadra, su10assessoridi leghi-
sta ce n’è uno solo, e tiepidino.
Gli altri, quasi tutti di area «pro-
gressista»: ambientalisti, asses-
soridelcentrosinistrauscentee,
colpaccio, la variante di Mau-
rensig: Paolo, lo scrittore, desi-
gnatoallacultura.

Ha incassato, Cecotti, appog-
gi significativi: il collega triesti-
no Illy, e Rutelli, e Cacciari, e il
predecessore udinese Barazza
che gli riconosce «cuore e fega-
to» rispetto alla «bile e fiele» del
centrodestra.Parteadesso,mol-
toteoricamente,daun38%.Ce-
cotti sachedevebordeggiare fra
due scogli: «Inunacittà confor-
te maggioranza di centrodestra
uno non vince facendosi porta-
voce della sinistra». E però la si-
nistra gli serve. Beh, quel cen-
trodestra con An va a fagiolo:
«La mia candidatura, a questo
punto,èdiventataanchediresi-
stenzademocratica».

■ IL SECONDO
TURNO
Al ballottaggio
il centrista
Commessatti
ha scelto
di stare
con An e Ccd

A Roma la prova più «pesante»
Napoletano, centrosinistra: «Confermiamo il buongoverno»
ROMA Stanca ma fiduciosa, no-
nostante l’aggressività della cam-
pagna elettorale della destra, no-
nostante l’iper-presenzialismo,
nella capitale, di Gianfranco Fini:
perché,dicePasqualinaNapoleta-
no, si parte da una esperienza di
buon governo, perchéc’èstatoun
clima molto unito nella coalizio-
ne. E se fino all’ultimo istante lei
haunpensiero inpiùperleelettri-
ci («Non penso che mi debbano
votare perché sono donna an-
ch’io, ma mi piace credere che la
mia candidatura possa testimo-
niare del fatto che in politica le
donnepossonofaredipiù»), il suo
desiderio è quello di vedere battu-
to il rischio di un alto astensioni-
smo, determinato anche da una
certa disinformazione. E dunque:
«Votate-dicelacandidatadelcen-
tro-sinistra alla presidenza della
provinciadiRoma-andateavota-
re,perchélaprovinciahaunruolo
nella dinamica istituzionale e po-
litica, nella creazione di una di-
mensione metropolitana per la
capitale». E i seggi saranno aperti
dalle7alle22perglioltre3milioni
di votanti chiamati oggi a decide-
reperlaProvinciadiRoma.

Ma si vota anche per il rinnovo
deisindaciedeiconsiglicomunali
a Civitavecchia, Fiumicino, Galli-
cano nel Lazio, Anzio, Cerveteri,

Nettuno e Po-
mezia. Alle ur-
ne sono chia-
mati così, in
tutto,
3.231.337 elet-
tori di cui
1.539.562 uo-
mini e
1.691.775 don-
ne. L’appunta-
mento roma-
no, in questa
tornata eletto-
rale, riguarda
dunque quasi
la metà dei 7
milioni circa di

elettori interessati in tutta l’Italia.
In corsa per la presidenza della
Provincia ci sono otto candidati,
le liste sono 18. Per il centro-sini-
stra, Pasqualina Napoletano è so-
stenuta da Ds, Ppi, Verdi, Demo-
cratici e riformatori europei, Sdi,
Comunisti italiani e Prc. Per il Po-
lo, il candidatoèSilvanoMoffaso-
stenuto da An, Forza Italia, Ccd,
Partito socialista, Movimento dei
pensionati. Gli altri candidati so-
no: Giorgio Fanfani per l’Udr;
Marco Duspiva per il Movimento
sociale Fiamma Tricolore; Adria-
noTilgherper ilFronteNazionale;
Fulvio De Vita per il Partito Uma-
nista;UmbertoSilvestriper la lista

Robin Hood; Carlo Alberto Ciocci
perlaDc.

Lo spoglio comincerà alle 7 di
lunedì. L’andamento dei risultati
nei 22 collegi della capitale potrà
essere seguito anche sul sito Inter-
net del Comune di Roma
(www.comuneroma.it). In chiu-
sura di campagna elettorale, ap-
pelliarecarsialleurnesonovenuti
datutteleforzepolitiche.

Alcuni esponenti di Forza Italia
(il senatore Cosimo Ventucci, il
coordinatore regionale, Antonio
Tajani, quello romano, Marco
Verzaschie il consiglierecomuna-

le, Stefano De Lillo) andranno nel
lorocollegio a fare i rappresentan-
ti di lista. In caso nessuno dei can-
didati alla presidenza ottenesse
subito il 50% più uno dei voti, si
andrebbe al ballottaggio tra i due
candidati più votati domenica 13
dicembre.

Intanto, dopo i manifesti strap-
pati e l’accerchiamento subito
l’altra notte da due militanti del
PpinelquartiereCentocelle,men-
treaffiggevanomanifestielettora-
li, un analogo episodio è stato se-
gnalato da alcuni militanti Ds del
quartiereArdeatino.

Sabato 5 dicembre ore 9.30 - 14.30
interverrà

Pasqualina Napoletano Deputata Europea
Candidata Presidente coalizione

Venerdì 4 dicembre ore 15.30 - 20.00
interverranno

Francesca Izzo Portavoce nazionale donne Ds
Roberto Morassut Segretario Federazione Ds di Roma

CONFERENZA DONNE DS
FEDERAZIONE DI ROMA

Via Cesare de Lollis, 20


